IL PRINCIPIO D’INERZIA

Un classico esempio di conoscenza scientifica raggiunta per mezzo del nuovo metodo galileiano è il principio di inerzia, il quale dimostra come un corpo in movimento, in assenza di forze esterne, si muove a velocità costante.Per dedurre ciò Galileo isolò il problema del moto degli oggetti dal contesto: se infatti si prende il problema del moto in sé, astraendolo dalle perturbazioni esterne quali il vento, l'attrito con l'aria e con le superfici, si può ipotizzare che tale moto risulti costante. Una volta ipotizzata la legge, si passerà alla conferma mediante esperimento: l'esperimento ideale, in questo caso, sarebbe provare la caduta di due oggetti dalla massa diversa in situazione di vuoto, cosa impossibile da predisporre ai tempi di Galileo. Egli si accinse quindi ad aggirare il problema ed effettuare esperimenti sulla torre di Pisa: l'idea era quella di far cadere due biglie, l'una pesante 100 volte l'altra (una di 1 libbra e l'altra di 100) e constatare se la biglia più pesante avrebbe toccato terra prima della biglia più leggera (la quale avrebbe dovuto percorrere solo 1/100 dell'altezza della Torre); questo in osservanza della legge aristotelica che voleva la velocità di un corpo proporzionata al peso. Galileo sosteneva il contrario, ovvero che due corpi, in assenza di ostacoli, mantengono una velocità identica e costante, indipendentemente dal peso (o meglio, dalla massa).Ebbene, l'esperimento provò la teoria di Galileo: i due corpi non toccavano terra assieme, la biglia più pesante toccava il suolo per prima, ma la seconda, lo toccava pochi istanti dopo. Se fosse stata vera la teoria di Aristotele, la seconda biglia avrebbe dovuto avere un ritardo 100 volte maggiore rispetto alla prima, ma non fu così, essa fu rallentata solo dall'attrito con l'aria, la quale frenava la sua caduta più di quanto non la facesse con la biglia di massa maggiore.Si può notare come per formulare teorie così complesse le capacità di astrazione dello scienziato dovevano affinarsi rispetto a quelle del passato: la rigida causalità dei fenomeni, sottoposta alla pura considerazione matematica, permetteva di arrivare a conclusioni e a previsioni che trascendevano l'esperienza comune e isolavano il dato per via astratta, il compito di accogliere la teoria entro il regno della realtà empirica una volta dimostra la verità spettava invece all'esperimento.L'applicazione più feconda del principio di inerzia era relativa al moto dei pianeti osservati da Galileo attraverso il cannocchiale. Con la legge di inerzia egli dimostrava come gli astri non abbisognavano di un impulso continuo al movimento, ma solo di una causa cinetica iniziale che desse loro avvio: i corpi spaziali, in assenza di attrito (ovvero immersi nel vuoto dello spazio), continuano a muoversi a velocità costante solamente per inerzia.

